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M I lini Scintillìi i linny Drivali nel «Re Pastore» di Mozart 

L'opera. Un Mozart minore 

Un pastore, 
ma di maniera 
In «prima» per Roma, il Teatro dell 'Opera ha inau
gurato una stagioncina d'ottobre con // Re Pastore 
di Mozart da Metastasio. Scritta a diciannove anni 
per una visita a Salisburgo dell 'arciduca Massimi
l iano, la musica - piuttosto una lunga Serenata -
rif lette II c l ima di circostanza mondana e festiva, 
affidato al virtuosismo delle voci . Splendida la 
schiera del cantanti, statica la regia d i Sequi. 

ERASMO VALENTE 

H I ROMA. Che la città - ca-

Pitale e caput mundi- avverta 
esigente di avere un piccalo 

teatro musicale (qualcosa ca
rne la Piccola Scala a Milano o 
Il Piccolo Regio a Torino «he, 
perà, sono chiusi, perché non 
ritenuti agibili), è cosa sacro
santa. Ma che, intanto, si 
provveda a questa esigenza, 
adattando al piccolo le strut
ture «grandi» del Teatro del
l'Opera, sembra un tantino 
Improbabile, Come se, aven
do bisogno di una piccola 
classa, più raccolta e intima, 
i | restringesse piazza San Pie
tro. lasciando però Inalterato 
il cielo, sopra, e il colonnato, 
intorno. Così è successo, 
pressappoco, al Teatro dell'O-

Sira, con la curiosa Idea di 
re un teatro musicale da ca-
era, (Impicciolendo il palco

scenico, togliendo qualche fi
la di poltrone In sala, collo
cando In platea l'orchestra, 
ma lasciando inalterato tutto 
lo spazio sopra e Intorno. 

Laver poi puntato, per que
sta operazione tutta esteriore 
e vacua, su un'opera del gio
vane Mozart, che già all'origi
ne non era una vera e propria 
opera, ma una sorta di lunga 
Serenala, messa in piedi, sen
ta scena, per festeggiare l'ar
rivo a Salisburgo (1775) del
l'arciduca Massimiliano, ci 
Sembra, a conti fatti, piuttosto 
un infortunio che una bella 
trovata, Diciamo della Serena
ta 0 Cantata, su testo del Me-
tastasio, II Re Pastore! una 
•cosa» scritta dal poeta nel 
1751 (si rappresentò a 
Schoenbrunn, alla presenza 
dell'Imperatrice Maria Tere
sa), musicata In quell'anno 
stesso da Giuseppe Bonno e 
che, poi, awlò tutta una serie 
di opportunistiche composi
zioni (e anche azioni coreo
grafiche) da parte anche di Il
lustri musicisti: Hasw, Gluck, 
Jommelll, Oaluppl, Piccioni, 
Guglielmi. 

Dicono che sono almeno 
duemila le opere su libretti del 
o dal Metastasio, ma occorre 
ricordare che il nostro lettera
to era dal 1730 poeta «cesa
reo» alla corte di Vienna, dove 
rimase tino alla morte, cioè li
no al 1782. Negli opportuni
smi Incappò anche Mozart 
che si lasciò andare ad una 
musica brillante, virtuoslstica, 
piuttosto convenzionale. Sen
ti un'aria, ed è come se le sen-

Primeteatro 

tissi tutte, ma ha un suo fasci
no, verso la fine, quella con 
violino obbligato, «L'amerò, 
sarò costante», Vocalizzi, sca
le, trilli, cadenze «imperversa
no», ma non c'è un momento 
che equivalga l'aria della Regi
na della Notte nel Flauto ma
gico. Affiora, però, il tentativo 
di affidare alle acrobazie della 
voce il prestigio dei personag
gi, il che piacerà, in seguito, a 
Rossini che, francamente, a 
diciannove anni, era molto 
più bravo di Mozart. 

Di che si tratta? Di un incen
samento agli Asburgo attra
verso la figura di Alessandro il 
Macedone, sovrano giusto e 
illuminato, che rimette sul tre» 
no il pastore Aminta (era un 
principe spodestato), consen
tendogli anche di avere al 
fianco la donna che ama e 
non quella destinatagli, in un 
primo momento, dalla ragion 
di Stato, 

Sublime la meccanicità del 
far musica mozartiano, subli
me la statica eleganza di sce
ne e regia (Giuseppe Crisolini 
Malatesta e Sandro Sequi), 
bloccata tra alberelli d'argen
to, personaggi bianchi come 
statue e pastori senza pasto-
relleria, oltre che demotivati. 
Ci siamo guardati intomo ed è 
proprio cosi: non c'è a Roma 
un personaggio nel quale 
adombrare Alessandro il Ma
cedone, degno di essere esal
tata con gorgheggi e pennac
chi, capace poi di dare una 
mano a costruire un Piccolo 
Teatro dell'Opera. Peccato. 
Sono belle le voci di Amlnta 
(Adelina Scarabellì), Elisa 
(Jenny Drivala), Ramlri (Oiusy-
Devinu), Alessandro (Raul Gì-
menez) ed Agenore (Mario 
Bolognesi) e suona bene l'or
chestra diretta da Wolfgang 
Rennert. Ma lo spettacolo non 
fa opera e tanto meno opera 
musicale da camera. Scarso il 
pubblicò, molti gli applausi. Si 
replica domenica alle 16.30. 
martedì e giovedì alle 20.30. E 
questo l'avvio di una cosiddet
ta «stagioncina d'ottobre» che 
comprende al Brancaccio una 
serata dì balletti Srrauinski 
per tre (Nozze, Pulcinella, 
Ragtime) e, ancora al Teatro 
dell'Opera, un concerto diret
to da Peter Maag con la parte
cipazione della pianista Maria 
Tipo. La stagione vera e pro-
pna si inaugura, a metà no
vembre, con Fottuto di Donl-
zetti. 

Ricky Tognazzi sta girando 
«Piccoli equivoci» 
dalla commedia di Bigagli 
presentata a Spoleto nell'86 

Una produzione indipendente 
sei attori che vengono 
dal teatro, tutta presa diretta 
«Ecco perché è una sfida» 

Che fatica avere 30 anni! 
Dalle scene allo schermo. In America capita spes
so (pensate, per fare un esempio recente, alla. Ca
sa dei giochi d i Mamet), da noi quasi mai. E da 
salutare con simpatia, quindi, l'idea di trasporre in 
cinema la fortunata commedia teatrale d i Claudio 
Bigagli Piccoli equivoci. Regia d i Ricky Tognazzi, 
un sestetto d i attori d i formazione teatrale, produ
zione di Franco Committeri per la Masshlm. 

MICHELE AN8ELMI 

BB. ROMA. Piccoli equivoci e 
grandi speranze? Speriamo di 
sì. Per diversi motivi. Perché 11 
cinema italiano va poco a tea
tro, e se ci va (Tognazzi, Vitti, 
Manfredi insegnano) lo fa 
quando non ha più niente da 
dire. Ben venga, quindi, que
sto Piccoli equivoci in forma 
di film che Ricky Tognazzi sta 
girando a Cinecittà dall'omo
nima commedia di Claudio Bi
gagli. Perché una volta tanto 
non ci sono Rai e Berlusconi 
di mezzo. Produce la Mas-
sfìlm di Franco Committeri 
con la collaborazione di Etto* 
re Scola, Furio Scarpelli e 
Ruggero Maccarì (ovvero un 
bel pezzo di cinema italiano), 
nella consapevolezza che Pic
coli equivoci è una sfida lan
ciata alla pigrizia di tanta indu
stria cinematografica. Perché 
è un film girato in presa diret
ta, in italiano, utilizzando sei 
bravi attori di estrazione tea
trale fuori dalla logica dei pac
chetti preconfezionati per la 
delizia del committente televi
sivo. 

Tre buone ragioni, dunque, 
per guardare con simpatia a 
questo esperimento che na
sce sotto una buona stella. C'è 
da sperare solo che il risultato 
sia all'altezza delle premesse, 
ma da quello che abbiamo 
potuto vedere ien (un assag
gio di matenale montato) il 

film sta venendo fuori bene. 
Eccoci allora a Cinecittà in 
una pausa della lavorazione di 
questo che è stato definito 
l'ennesimo «grande freddo» 
italiano. Dì Film sui trentenni 
ce ne sono in giro parecchi 
(.Chi c'è c'è, fiori di zucca, 
Verdone sta finendo di girare 
Compagni di scuola...), e Ri
cky Tognazzi non nega l'evi
denza. «I trentanni - dice -
sono un momento importan
te. È l'età in cui non ci sono 
più scuse. O ce l'hai fatta, o 
sei fallito. Ed anche l'età in cui 
si acquisisce un minimo di po
tere. Così, so hai la possibilità 
di raccontare delle storie fini
sci quasi inevitabilmente con 
il guardarti addosso». 

Anche Claudio Bigagli, at
tore di buona stima (ha lavo
rato con i Tavianì, con Beni
gni, con Strehler) e autore 
esordiente, doveva pensarla 
così quando tre anni (a mise 
mano alla scrittura di Piccoli 
equìvoci. Che, come forse sa
prete, racconta i casi di quat
tro uomini e due donne (sei 
personaggi, dunque, ma Pi
randello non c'entra) che sì 
muovono nel sottobosco del
ta professione artistica: scrit
tura saltuarie, doppiaggio, «gi
ri» in provincia, mestieri an
che più servili... 

C'è Paolo (Sergio Castellit

eli interpreti di «Piccoli equivoci* (Citrali, Castellino, Sastri, Quartulto, Brilli, Pistola) 

to, l'unico «ereditato» dalla 
versione teatrale), attore di un 
certo successo che deve ab
bandonare la casa in cui abita
va con la collega e amante 
Francesca (Una Sastri). La 
quale Francesca si è appena 
messa con un direttore di sce
na, Piero (Pino Quartullo), 
dopo aver avuto una storiella 
anche con il mezzo fallito En
rico (Nicola Pistoia). A com
pletare il quadro, la svampite!-
la Sofìa (Nancy Brilli) e il suo 
fidanzato Giuliano (Roberto 
Citran), attorucolo dialettale 
che usa giornalmente la casa 
di Paolo per farsi la doccia. Si 
capisce che tutti e sei si ritro
vano attorno ad un tavolo per 
festeggiare il ritomo di Fran
cesca da una tournée; ma più 
che una festa sarà un rendi
conto generazionale, un gio
co al massacro all'insegna del 
disagio e, appunto, dei piccoli 
equivoci. 

Spiega Ricky Tognazzi, visi
bilmente soddisfatto del ma
teriale montato: «Vi avrei fatto 
vedere di più, ma devo ancora 
girarlo. Ho cercato di applica
re all'impianto teatrale della 
commedia uno stile cinema
tografico asciutto, insinuante, 
spero non banale. Mi piaceva, 
ad esempio, l'idea di usare il 
cambio delle luci invece della 
classica dissolvenza incrocia
ta per scandire i vari passaggi 
temporali. Epoi volevo una ci
nepresa mobilissima al servi
zio degli attori, che trovo tutti 
bravissimi». Il complimento è 
ricambiato dagli interessati, 
che hanno tutti l'aria di diver
tirsi parecchio sul set, cesel
lando i rispettivi personaggi 
giorno per giorno ma parten
do da una sceneggiatura rigo
rosa, letta ad alta voce - in 
fase di preparazione - proprio 
come si fa a teatro prima delle 
prove. 

A proposito dt sceneggiatu
ra. Il produttore Franco Com
mitteri esclude attriti e pole
miche, ma è Un fatto che Clau
dio Bigagli ien non era pre
sente all'incontro con i gior
nalisti, Eppure era lui, all'inì
zio, a dover dirigere il film. 
Per il produttore le cose stan
no cosi. «Le prime tre stesure 
della sceneggiature non fun
zionavano. Oli abbiamo pro
posto di lavorare ad un quarta 
con Ruggero Maccari, ma ci 
ha detto di no, Ci ha presenta-
to un'ennesma versione, che 
ancora non andava bene. Alla 
fine si è fatto da parte dicen
doci: "Affidatelo a chi vole
te"». Se non è polemica, co
s'è? Comunque, tutti minimiz
zano in nome delle leggi non 
scritte del cinema; e nel pres-
sbooh, alla voce copione, 
compare la seguente dicitura: 
«Sceneggiatura di Claudio Bi
gagli e Ruggero Maccarì con 
l'apporto di Simona Izzo». 

"'" Primefilm. Torna Benigni con una commedia che lo vede 
accanto a Walter Matthau. Ma Satana è soltanto un pretesto 

Piccolo diavolo cerca Paradiso 
SAURO SORELLI 

Il piccolo diavolo 
Regi»; Roberto Benigni. Sce
neggiatura: Vincenzo Cera
mi, Roberto Benigni, Foto
grafia: Robbie Mailer. Musi
ca: Evan Lune. Interpreti: 
Walter Matthau, Roberto Be
nigni, Nicoletta Braschi, 
John Lune, Stefania Sandra-
li, Franco Fabrizi. Italia, 
1988. 
Milano: Ceno, Arcobaleno. 

s a Un commediante bal
zano, come Roberto Beni
gni, certo doveva covare in 
sé qualcosa di diabolico, Eb
bene, ora l'ha tirato fuori. 
Ansi, ne ha latto un film, // 
pìccolo diavolo, tormento
ne comico-surreale che ve
de coinvolti, oltre a se stes
so, Il carismatico mattatore 
hollywoodiano Walter Mat
thau e, via via scialando, una 
godibile Stefania Sandrelli, 
la dolce giocatrice d'azzar
do Nicoletta Braschi, un 
sempre attonico John Lune 
e un esterrefatto Franco Fa
brizi formato prelatizio. Va 
detto subito, però, che per 
quanto piccolo, forse trascu
rabile, il diavolo incarnato 
da Benigni, oltretutto con 
l'inconsueto nome di Giudit
ta, rivela aspetti e connota

zioni davvero lucherini. Co
me le sue incontenibili bra
me, l'indiavolata vitalità e 
una voglia sinistra di far sbel
licare dalle risate II colto 
pubblico e l'inclita guarnì' 
glone. 

Benigni ha rivelato nel 
corso di molteplici, recenti 
Interviste che lo preoccupa 
una cosa forse scontata, 
Cloe, che dopo aver visto II 
piccolo diavolo, critica e 
pubblico gridino subito al 
miracolo, al capolavoro. 
Francamente II piccolo dia
nolo non è un miracolo, né 
tanto meno un capolavoro. 
In compenso, è un ottimo 
film, scrìtto e strutturato in 
ogni sua parte (anche grazie 
al sapiente contributo alla 
sceneggiatura fornito per 
l'occasione dall'esperto Vin
cenzo Cerami) con ritmo in
calzante e progressione nar
rativa brillantissima. Va da 
sé che simile esito viene a 
premiare l'alacrità, la co
stanza di Benigni medesi
mo, già cimentatosi, davanti 
e dietro la cinepresa, nei 
garbati ma ancora acerbi Tu 
mi turbi. Non ci resta che 
piangere. Per non parlare 
poi dell'opera che ha segna
to un netto salto di qualità 
sul piano uinonstico-espres-

Wailsr Matthau • Nicoletta Braschi nel film «Il piccolo diavolo» 

sivo nel crescendo irresisti
bile di Benigni attore-autore, 
Daunbailò, che pur diretta 
da Jlm Jarmusch fonda la 
sua trascinante comicità 
grottesca proprio sull'essen
ziale maschera deU'entertai-
ner toscano. 

Ma poi come è, cos'è dav
vero II pìccolo diavolo? 
L'abbiamo già detto, un tor
mentone. Capita che una ab
bondante parrucchiera, go
losissima di zuppa Inglese, 
cominci a dare, come si di
ce, fuon di matto. Si atteggia 
con gesti troppo vmh, osten
ta una vociacela sgraziata e 
soprattutto manifesta sma
nie sospette. Giuditta, que
sto il nome della poverina, 

viene presto sottoposta ad 
esorcismo affinché la diabo
lica cosa che la possiede 
venga scacciata. Incaricato 
dell'Ingrato compito è uno 
scafato prete americano 
operante a Roma, certo 
Maurizio (Walter Matthau), 
che, efficacemente e solleci
tamente, risolve d'un botto 
la difficile questione. Soltan
to che, ad esorcismo com
piuto, si ritrova letteralmen
te sulle braccia l'indocile, 
spaesato e ignudo diavolo, 
già causa di tanto sconquas
so. Appunto, Giuditta, così 
ha scelto di chiamarsi l'im
pudente intruso, che comin
cia a combinarne subito di 
cotte e di crude. Mica per

ché è dispettoso o perché 
voglia far male a qualcuno, 
ma soltanto per la buona ra
gione che fino allora non sa
peva niente della vita. Così 
scopre insieme la donna e la 
passione, la voglia di essere 
uomo e il rifiuto della prece
dente condizione di diavolo. 
Tutto, insomma, quello che 
dì essenziale c'è da sapere 
per stare al mondo, per 
campare la vita. O quasi. 

Con alle spalle un ordito 
favolistlco-lronico presso
ché perfetto, un ritmo e una 
felicità del racconto indub
biamente azzeccati, un par
tner d'eccezione e dei com
primari disinvolti, Roberto 
Benigni tocca II vertice dì 
questa sua nuova, comples
sa fatica con elegante, disi
nibita maturità. Il suo Picco
lo diavolo diverte, coinvol
ge con punte di esilaramen-
to puro. E soprattutto marcia 
come un treno verso l'intrat
tenimento più intelligente. 
Niente male davvero per un 
povero diavolo. Ma torse ha 
ragione Matthau quando, tra 
l'affettuoso e l'amichevole, 
dice di Benigni. «Lo guardo 
sempre come se fosse EX , 
una creatura di un altro 
mondo». Proprio così. Ro
berto Benigni è il nostro 
alieno provvidamente ru
spante nel cortile di casa. 

Svevo e gli avanzi della villeggiatura 
AGOCO SAVIOLI 

Scene dt matrimonio 
lesti di Italo Svevo, Regia di 
Beppe Nave Ilo. Scena e costu
mi di Luigi Perego. Musiche di 
Matteo D'Amico. Interpreti: 
Ugo Pagliai, Paola Gassman, 
Giorgio Unza, 1\illta Albor* 

Snetti, Pier Paolo Barberis. 
:ona: Teatro Quirino 

BB Sotto un'insegna vaga
mente bergmaniana, vengono 
riuniti (e l'accoppiata non è 
nuova) due atti unici di Italo 
Svevo, Terzetto spezzato e La 
verità, che ruotano attorno a 

temi, come i rapporti coniuga
li e l'evasione da essi, frequen
ti e spesso dominanti nell'o
pera teatrale, ma altresì in 
quella narrativa, del grande 
scrittore triestino. 

In Terzetto spezzato (che 
fu anche la sola commedia di 
Svevo a esser rappresentata 
durante la sua vita, a Roma, 
nel 1927, regista A. G. Braga-
glia) il fantasma di una giova-
ne donna morta da poco ap
pare al marito e all'amante, 
che l'hanno insieme invocata; 
e ne nasce un inedito conten
zioso. Nella Verità, il fedifrago 
Silvio riesce a dimostrare alla 

moglie la propria Innocenza, 
costruendo un lambiccato 
edificio di menzogne. Testi 
minon, tutto sommato, ma nei 
quali tralucono già motivi pro
fondi del mondo sveviano (la 
simulata infermità di Silvio, ad 
esempio, sembra fare da spìa 
a un'autentica nevrosi). Testi, 
comunque, da trattare alme
no con delicatezza, in carenza 
d'un maggior sforzo di pene
trazione. E Invece, Terzetto 
spezzato si tinge qui d'un 
«grottesco» piuttosto pesante; 
mentre la maliziosa ironia che 
pervade La verità viene spin
ta, senz'altro, verso toni da 
pochade, con sottolineature 
anche volgari (Bohème e Tra

viala citate a contrappunto 
del momenti più biechi dell'e
sibizione dei protagonista, in
terpretato da Ugo Pagliai). Per 
non dire dell'uso Insistente 
quanto incongruo, in entram
bi i casi, d'un «girevole», che 
trasforma il chiuso cerchio 
domestico in una specie di 
giostra (forse, chissà, si voleva 
alludere a Schmtzler). 

Ma Insomma, quali che fos
sero le intenzioni del regista 
Navello (e quale che sia stata 
la rispondenza degli atton a 
tali propositi), l'impressione è 
di trovarsi davanti a ciò che 
queste Scene di matrimonio 
in effetti sono: uno spettacoli-
no estivo (a Taormina lo ave

vamo schivato di misura, ma 
non si sfugge, alla lunga, al 
destino), indmzzato a pubbli
ci di villeggianti non troppo 
esigenti. Che esso venga recu
perato, adesso, in apertura 
della stagione del Quirino, ca
pofila delle sale dell'Ente tea
trale italiano, ecco, un fatto si
mile può stupire, ormai, solo 
chi non sappia in quale asfis
siante intreccio di pratiche af
faristiche e di clientelismi po
litici (anzi partitici) siano avvi
luppate le strutture, anche 
pubbliche, del nostro teatro. 

Oltre lutto, sentivamo l'al
tra sera un abbonato sommes
samente lamentare che non 

gli si fosse fornito, da parte 
del Quirino o della compa
gnia, nemmeno uno straccio 
di programma. Anche noi, de) 
resto, abbiamo qui tra le mani 
appena un paio di foglietti 
dattiloscntti, dove, in partico
lare, si forniscono dubbie e 
tarde datazioni (rispettiva
mente il 1912 e il 1921-26) 
per i due titoli di Svevo, che 
secondo autorevoli esperti ri
salirebbero, invece, al decen
nio 1880-1890, ovvero alla 
giovinezza dell'autore. Ma fa
re della filologia spìcciola, di
nanzi ad avvenimenti del ge
nere, diventa un lusso, o un 
ozioso esercizio 

Ecco i cartelloni dei teatri 

Torino, la città 
va in scena 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINO FERRERÒ 

a a TORINO Sempre più nu
merose e sempre più folte le 
varie stagioni teatrali cittadi
ne. Al nastro, o meglio al «si
pario» di partenza, si accalca
no, scalpitando come cavalli 
(più o meno) di razza, oltre 
allo Stabile e al Carignano 
(dei cui cartelloni abbiamo 
già dato notizia su queste pa
gine), numerosi altri Enti, As
sociazioni, Gruppi e Compa
gnie che presentano, più o 
meno trionfalmente, 1 loro 
prodotti stagionali, in confe
renze stampa quasi sempre af
follate, non solo di giornalisti 
e di «addetti ai lavori». Buon 
segno si direbbe... Evidente
mente gli appetiti teatrali della 
citta sono tuttora In aumento. 
Cosi, I vari organizzatori degli 
scenici banchetti (da Fadlni 
per il Cabaret Voltaire, a 
Cuazzotii per il Gruppo della 
Rocca, a Misturino per II Tea
tro Nuovo e altri ancora...) si 
rimboccano le maniche e affi
lando coltelli e forchette, Im
boniscono il tolto pubblico, Il
lustrando i vari piatti spettaco
lari del cartellone-menù. 

Impossibile In poche righe 
dar conto di tutti e di tutto, 
per cui cercheremo di riferire 
almeno l'essenziale... Primo 
sipario a levarsi è stato quello 
della Sala Valentino-Teatro 
Nuovo, dove, dal primo otto
bre scorso, è tuttora In scena 
// flore delle mille e una notte. 
un accattivante allestimento 
di Adalberto Maria Tosco, dal 
famoso film di Pasolini. Lo 
spettacolo è II primo dì altri 1S 
che compongono il cartellone 
«Nuovo progetto prosa», 
(spettacoli ospiti e del torine
se «Teatro delia tradizione po
polare» diretto da Girolamo 
Anglone). Dal 13 ottobre, luci 
accese anche al Cabaret Vài-
taire, che Inaugura la stagione 
1988 89 con la pirandelliana 
Statua della tortura: una rea
lizzazione di Meme Perlinl, 
con Ida di Benedetto. Anche 
quest'anno il cartellone del 
Voltaire, coerentemente con 
la sua nuova definizione di 

•Centro Stabile di produzione 
e ricerca teatrale», si propone 
come crocevia di un «teatro 
sperimentale» particolarmen
te attento alla creatività del
l'attore. Cosi, oltre a due sue 
produzioni, Lecon de 
Tenebre, dal Libro delie La
mentazioni di Geremia e Sor-
rasine da una novella di Bai-
zac, sino a tutto maggio II pro
gramma sì articolerà In rasse
gne, spettacoli e laboratori 
dai titoli già molto significati
vi: «Carta bianca all'attore» à 
cura di Guido Davtco Bonino; 
•Ritratto d'Attore» realizzato 
da «I Magazzini»; «Ardori « 
Astuzie», con il performer ne
wyorkese Stuart Sherman e II 
laboratorio «Attore come Au
tore» a cura di Gigi LMo t Va-
leriano Gialli. Il ricco cartello
ne inoltre prevede; il «Teatro 
di Leo»; Santagata e Morsami; 
le «Albe»; li «Teatro ludico libi-
dinaie, dì Gianni Coloslmo. 

Il sipario del Teatro Adua, 
sede del Gruppo della Rocca, 
si alzerà 11 4 novembre con 
unospettacolo del prestigioso 
Gruppo, La francese in Italia 
di Alberto Gozzi per la regia di 
Dino Desista. Il Gruppo pro
durrà Inoltre; Inesprimibile sfr 
lenzio dal teatro di Jean Ter-
dieu e II racconto d'inverno di 
Shakespeare, regista Guido de 
Monticelli. Tra i dieci spetta* 
coli ospitila stagione sì pro
trarrà sino a maggio): Oreste 
di Alfieri del Teatro Popolare 
di Roma, con regia e scene di 
Giovanni Tesiori; Cronaca di 
Leopoldo Trieste, dal Consor
zio teatrale calabrese, regia di 
Mario Ferrerò; Armi di piom
bo, ài Margarethe von Trotta, 
Teatro Stabile di Bolzano, re
gia di Marco Bernardi. Merita 
un breve accenno anche II 
cartellone del torinese «Tea
tro dell'Angolo», che all'Inse
gna di «Il comico, Il poetico, Il 
fantastico», proporrà, tra I vari 
spettacoli in programma; «Ro-
binson & Crusoeài D'Introna-
Ravicchio e II sentiero di Dol-
za-Melano-Zinola, già accolto 
con notevole successo al Fe
stival di Benevento, 
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KUFIA 
Matite italiane per la Palestina 
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Dal 16 al 23 Ottobre 
Comune di TRADELLA 

Sala Cultura • via Marconi 
all'inaugurazione ci sarà Mugnoz 

e il direttore della Provincia di Pavese 
rinfresco offerto dai GUPS 

organizzata dal Comune di Tradella 

ALTAN/ BROLU/ CREPAX/ ELFO/ (MIGLIANO 
CIACON/ ICORT/ MACNUS/ MANARÀ 

MATTOTTI/ MUNOZ/ PALUMBO 
PAZIENZA - COIH'ANDINI /SCANDOLA 

SCOZZAR!/ VAURO/ VINCINO/ZEVOLA 
Testo di STEFANO BENNl 

Edizioni 
L'ALFABETO URBANO / CUEN 
informazioni 031/832728-635767 
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Paola Gassman 

ORDINE MAURIZIAIMO 
TORINO 

Estratto di avWso di gara 
In esecuzione della Deliberazione n 35/142 del 26 settembre 1968 
del Consiglio di Amministrazione dell'Ordine Mauriziano - via Magel
lano 1 - Torino viene indetta gara a licitazione privata per la tornitura 
di Guanti Chirurgici sterili e non sterili occorrenti agli Ospedali Mauri-
nani di Tonno. Valenza e Canio per il periodo di anni uno dilla data di 
aggiudicazione, e precisamente 

— n 195 5COpaiadtguar.il in lattica uso chirurgico att/lli marmila 
— n 145 000 guanti in PVC non sterili monouso 
— n 895 000 guanti in lattice non sterili monouso 

La gara avverrà secondo la normativa prevista dalla Legga n 113 dt. 
30 marzo 1961 e successive modificano™ 
La procedura di aggiudicazione prescelta sarà quella prevista dalla 
succitata Legge art 15 - V comma (lettera b) 
li termine di ricezione delle domande di partecipazione scade alle ore 
12 00 del 9/11/1968 
Le domande di partecipatone dovranno essere inviate m butta chiu
sa al seguente indinizo Ordine Meuritteno - Ufficio ProtoeoMo -
vie Magellano 1 - 10128 Torino - tal. B0B0.1 e dovranno estere 
redatte in lingua italiana 
La busta esterna dovrà recare la seguente dicitura «Domanda di 
partecipazione licitazione guanti» 
il bando di gara integrale, contenente l'Indicazione dei documenti da 
allegare alle domande di partecipazione e le condizioni di carattere 
economico finanziano e tecnico necessarie par essere ammeasi «Ila 
gara è stato pubblicato sulle Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana ed e stato inviato all'Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali dalle 
Comunità Economiche Europee in data IV10/1989 Par ulteriori in> 
formazioni e per prendere visione dal bando di gara integrale rivolger
ci al Servizio Provveditorato dell Ente nelle ore d ufficio. 
Il presente avviso non vincola l'Amministrazione 

IL PRESIDENTE 
prof. Corto C r o m o 

Hill! l'Unità 

Sabato 
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